
Al momento della predisposizione dell’xml della fattura elettronica, come devono essere compilati i dati 

anagrafici del cedente/prestatore e del cessionario/committente in caso di autofattura per regolarizzazione ex 

articolo 6, comma 8, del d.lgs. n. 471 del 1997 (“TipoDocumento” “TD20”)? 

 

Risposta 

Come precisato dalla cir 14/E del 2019, in ipotesi di autofattura per regolarizzazione ex articolo 6, comma 8, del 

d.lgs. n. 471 del 1997 (“TipoDocumento” “TD20”), nella sezione “Dati del cedente/prestatore” vanno inseriti 

quelli relativi al fornitore che avrebbe dovuto emettere la fattura, nella sezione “Dati del cessionario/committente” 

vanno inseriti quelli relativi al soggetto che emette e trasmette via SdI il documento, nella sezione “Soggetto 

Emittente” va utilizzato il codice “CC” (cessionario/committente).  

 

FAQ n.66 pubblicata il 19 luglio 2019 

Domanda 

Una PA che da anni possiede due codici UNI, uno per l’attività istituzionale ed uno per l’attività commerciale, se 

si dota di un codice destinatario, quale codice dovrà essere utilizzato per emettere la fattura nei suoi confronti: il 

codice destinatario insieme al codice UNI di cui è già in possesso? Dovrà creare due codici destinatari, uno per 

l’attività istituzionale ed uno per l’attività commerciale? 

 

Risposta 

Una PA può ricevere fatture esclusivamente attraverso il codice (o i codici) IPA che ha associato ai propri Uffici. 

 

FAQ n.67 pubblicata il 19 luglio 2019 

Domanda 

Un ente non commerciale che eserciti oltre alla attività istituzionale anche una attività commerciale (bar, cinema, 

ecc.), per poter meglio gestire la propria contabilità separata, può invitare i propri fornitori "istituzionali" ad 

emettere fattura indicando il solo codice fiscale, facendosi quindi rilasciare copia cartacea della fattura come un 

"privato" e invitare i propri fornitori "commerciali" ad emettere fattura indicando codice fiscale e partita IVA 

fornendo loro l'indirizzo telematico (pec o codice destinatario), senza però inserirlo nell'area riservata, in modo da 

ricevere in formato elettronico solo le fatture "commerciali"? Oppure in presenza sia di codice fiscale sia di partita 

IVA e quindi di coesistenza di attività commerciale e istituzionale, il contribuente è obbligato a ricevere tutte le 

fatture in formato elettronico, lasciando a lui l'onere di distinguere quelle commerciali da quelle istituzionali ai 

fini della liquidazione IVA? L’ente non commerciale ha l’obbligo di conservazione elettronica delle sole fatture 

“commerciali” per le quali ha fornito l’indirizzo telematico? 

 

Risposta 

È possibile trattare le fatture – per fini esclusivamente istituzionali e per fini esclusivamente commerciali – 

separatamente (analogiche le prime, elettroniche le seconde). Se i fornitori sono soggetti obbligati alla FE, tutte le 

fatture (sia quelle con partita IVA che quelle con CF numerico dell’ente) saranno comunque consultabili sul 

portale “Fatture e Corrispettivi”.  

Il suggerimento è quello di trattare tutte le fatture passive come fatture elettroniche, sottoscrivendo il servizio 

gratuito di conservazione offerto dall’Agenzia delle Entrate presente nel portale “Fatture e Corrispettivi”. 

 

FAQ n.68 pubblicata il 19 luglio 2019 

Domanda 

L’attività che è articolata in più punti di consegna (es. supermarket) può avere più codici destinatario? 

 

Risposta 


